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1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce ai reati societari. 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

ASTEM S.p.A.. 

Con specifico riferimento ai reati societari, l’analisi del contesto aziendale di ASTEM 

S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che pongono in essere attività 

critiche ed a rischio rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti 

nel Decreto 231);  

(iii) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della 

condotta illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 
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2. ELENCO DEI REATI SOCIETARI PRESUPPOSTO PREVISTI DAL D.LGS 

231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui 

commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il 

regime di responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati 

stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

A tal fine, si riporta di seguito una descrizione dei reati richiamati dall’art. 25-ter del 

d.lgs. 231/2001, in base al quale “In relazione ai reati in materia societaria previsti dal 

codice civile, se commessi nell'interesse della società, da amministratori, direttori 

generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si 

fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro 

carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie (…)”. 

 

8. Reati societari Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 
modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. 69/2015] 

 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) – “[1] Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli 
amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, 
consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 
rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in 
errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. [2] La stessa pena si applica anche 
se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi” 
 
Questo reato si realizza tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto 
di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 
essa appartiene con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico; ovvero tramite l’omissione, con la stessa 
intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta dalla legge. Si 
precisa che: 

• soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato 
proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo 110 del codice penale concorrono nel reato da 
questi ultimi commesso; 

• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi; 

• la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 
superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’ 1%; 

• in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

• nei casi previsti dai commi terzo e quarto dell’art 2621 c.c.( così come modificato dall’art. 30 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 
delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, 
liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 
societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 
dell’impresa. 

 
* 
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False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) - [1] Gli amministratori, i direttori generali, 
i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società 
emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro 
Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, 
nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono 
fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la 
pena della reclusione da tre a otto anni. [2] Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 2) le società 
emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione 
italiano; 3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 4) le società che fanno appello al 
pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. [3] Le disposizioni di cui ai commi precedenti si 
applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per 
conto di terzi. 
 
Questo reato si realizza tramite l’esposizione, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto 
di valutazioni, ovvero attraverso l’omissione di informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, 
in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno 
patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. Si precisa che: 

• soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato 
proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo 110 del codice penale concorrono nel reato da 
questi ultimi commesso; 

• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi; 

• la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 
superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’ 1%; 

• in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

• nei casi previsti dai commi settimo e ottavo dell’art 2622 c.c. (così come modificato dall’art. 30 
della legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 
sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, 
sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 
societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 
dell’impresa; 

• nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui 
al d. lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo 
comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 

 
* 

 
Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) - [1] Gli amministratori che, occultando documenti o con 
altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente 
attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 
10.329 euro. [2] Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 
procede a querela della persona offesa. [3] La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 
ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58. 
 
Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, 
ovvero alle società di revisione. Si precisa che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 
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• si configura illecito penale, procedibile a querela di parte, se la condotta ha cagionato un danno ai 
soci. 

 
* 

 
Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) - [1] Gli amministratori che, fuori dei casi di 
legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li 
liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
 
La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, anche 
simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 
Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori. 
La fattispecie in esame, così come quella successiva prevista dall’art. 2627, sanziona una condotta idonea 
a determinare un pregiudizio per la società, risolvendosi in una forma di aggressione al capitale sociale, a 
vantaggio dei soci. 
Sotto un profilo astratto, pare invero difficile che il reato in esame possa essere commesso dagli 
amministratori nell’interesse o a vantaggio della società, implicando in tal modo una responsabilità 
dell’ente. Più delicato si presenta il problema in relazione ai rapporti intragruppo, essendo possibile che 
una società, avendo urgente bisogno di disponibilità finanziarie, si faccia indebitamente restituire i 
conferimenti effettuati ai danni di un’altra società del gruppo. In tale ipotesi, in considerazione della 
posizione assunta dalla prevalente giurisprudenza che disconosce l’autonomia del gruppo societario 
inteso come concetto unitario, è ben possibile che, sussistendone tutti i presupposti, possa configurarsi 
una responsabilità dell’ente per il reato di indebita restituzione dei conferimenti commesso dai suoi 
amministratori. 
 

* 
 
Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) - [1] Salvo che il fatto non costituisca più 
grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o 
destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non 
possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. [2] La restituzione degli utili 
o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato. 
 
Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o 
destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che per legge non 
possono essere distribuite. 
Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione delle 
riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio. 

 
* 

 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) - [1] Gli 
amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, 
cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono 
puniti con la reclusione fino ad un anno. [2] La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi 
consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, 
cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. [3] Se il capitale 
sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio relativo 
all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 
 
Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, di azioni o 
quote sociali proprie o della società controllante che cagionino una lesione all’integrità del capitale sociale 
o delle riserve non distribuibili per legge. 
Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve 
prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al 
quale è stata posta in essere la condotta. 

 
* 
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Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) - [1] Gli amministratori che, in violazione delle 
disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra 
società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. [2] Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 
reato. 
 
La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. 
Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 
giudizio. 

Trattandosi di un reato che viene di regola commesso al fine di preservare l’interesse sociale, a scapito dei 
diritti dei creditori, evidente è il rischio che alla sua commissione da parte degli amministratori consegua 
un coinvolgimento della persona giuridica nel relativo procedimento penale.   
Tipico è il caso, ad esempio, di una fusione tra una società in floride condizioni economiche ed un’altra in 
stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura prevista dall’art. 2503 a garanzia dei 
creditori della prima società, che potrebbero vedere seriamente lesa la garanzia per essi rappresentata dal 
capitale sociale.  
Essenziale appare dunque il richiamo - indirizzato in particolare agli amministratori - al rispetto delle norme 
civili poste a tutela dei creditori in fasi tanto delicate della vita della società. 
 

* 
 
Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) - [1] L'amministratore o il 
componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58, e successive modificazioni, ovvero di un 
soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
numero 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo numero 58 del 1998, del decreto legislativo 7 
settembre 2005, numero 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, numero 124, che viola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione 
siano derivati danni alla società o a terzi. 
 
L’art. 31 della legge del 28 dicembre 2005, n. 262, ha introdotto nel libro V, titolo XI, capo III del codice 
civile, prima dell’articolo 2630, l’art. 2629 bis.  
La norma mira a rafforzare, attraverso la criminalizzazione del comportamento dell’amministratore o del 
componente del Organismo di Gestione, la sanzione civile prevista dall’art. 2391 per i casi in cui un 
amministratore di una società quotata o con titoli diffusi o di una società sottoposta a vigilanza ai sensi del 
TUB e delle leggi in materia di assicurazioni e di fondi pensione, non abbia comunicato la presenza di un 
interesse proprio rispetto a quello della società in una determinata operazione.  
La fattispecie di reato si realizza qualora l’amministratore o il componente del Organismo di Gestione, 
violando gli obblighi di comunicazione di un conflitto di interesse agli amministratori e al Organismo di 
Sorveglianza previsti dall’art. 2391, primo comma, del codice civile abbiano cagionato un danno alla 
società o a terzi.  
Si precisa inoltre che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori e i componenti del Organismo di Gestione;  

• oggetto della comunicazione deve essere “ogni interesse in una determinata operazione della 
società” e non solo quello in conflitto con l’interesse sociale;  

• l’interesse a cui la norma fa riferimento è di natura patrimoniale ed extrapatrimoniale. 
 

* 
 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) - [1] Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in 
parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in 
misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o 
quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della 
società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
 
Tale reato può consumarsi quando: 

• viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società mediante attribuzione di azioni o 
quote sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale;  
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• vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo rilevante i 
conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel caso di 
trasformazione. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti. 
 

* 
 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) - [1] I liquidatori che, 
ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell'accantonamento delle 
somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. [2] Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue 
il reato. 
 
Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori.  
Si fa presente che:  

• soggetti attivi sono i liquidatori;  

• costituisce una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 
giudizio. 

 
* 

 
Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) - [1] Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina 
la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 
 
La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in assemblea 
allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 
Il reato di cui all'art. 2636 prevede quindi una condotta caratterizzata da comportamenti artificiosi, 
rappresentati da una componente simulatoria idonea a realizzare un inganno. Si qualifica come reato di 
evento, posto che per la consumazione è necessaria l'effettiva determinazione della maggioranza 
assembleare. 
 

* 
 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) – [1] Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni 
simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone 
nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a 
cinque anni. 
 
La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere 
operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di 
strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata richiesta di ammissione alle 
negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del 
pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 
Questa particolare ipotesi di aggiotaggio si differenzia da quello comune di cui all’art. 501 c.p., in quanto 
reato proprio e si ritiene generalmente che le azioni o i titoli debbano essere della società di cui l'agente 
appartiene. 
In merito alla condotta di “diffusione” si ritiene che sia sufficiente ad integrare il reato la comunicazione 
anche ad una sola persona la quale, successivamente, diffondi la notizia ad altre. La condotta tipica deve 
essere oggettivamente artificiosa, potendo essere realizzata sia in forma attiva che omissiva ma pur 
sempre con modalità di azione, di tempo e di luogo tali da poter incidere sul normale andamento dei titoli. 
Dal punto di vista dell'elemento soggettivo del reato, a differenza dell'aggiotaggio comune che è punibile a 
titolo di dolo specifico, in questo caso il dolo è generico, in quanto il soggetto agente non deve operare al 
fine di turbare il mercato interno dei valori. 
La fattispecie è qualificata come reato di pericolo, la cui consumazione non richiede la verificazione della 
effettiva alterazione del prezzo degli strumenti finanziari, ma solo l'idoneità della condotta a produrre tale 
effetto. 
 

* 
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Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, 
c.c.) - [1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette 
autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono 
fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi 
fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, 
sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le 
informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. [2] Sono puniti con la 
stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 
comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. [3] La pena è 
raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione 
europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, numero 58. [3 bis] Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di 
risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle 
funzioni di vigilanza. 
 
La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza 
previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 
oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 
vigilanza; ovvero attraverso l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che 
avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima.  
La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante omissione 
delle comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle autorità di vigilanza.  
Si precisa che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e 
gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei 
loro confronti;  

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto terzi. 

L’art. 39, comma 2, lett. c, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 ha aggiunto all’art. 2638 c.c. il seguente 
comma: “La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58” 
 

* 
 

Falso in prospetto (v. art. 173-bis TUF che ha sostituito l’abrogato art. 2623 c.c.) – “Chiunque, allo scopo 

di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti per la offerta al pubblico di prodotti 

finanziari o l'ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in 

occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di ingannare i destinatari del 

prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i suddetti 

destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.” 

 

Il reato di falso in prospetto consiste nella condotta posta in essere da chiunque esponga nei prospetti 
richiesti per la sollecitazione all’investimento o l’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, 
ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, false 
informazioni od occulti dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i destinatari allo scopo di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, con l’intenzione di ingannare i destinatari del prospetto 
La norma è diretta a tutelare l’integrità e la trasparenza dei mercati nonché il pubblico degli investitori. 
L’illecito in esame si configura come reato comune e si realizza nell’esporre false informazioni, ovvero 
nell’occultare dati o notizie all’interno dei prospetti richiesti ai fini della sollecitazione al pubblico risparmio 
o dell’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero all’interno dei documenti da 
pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio. 
L’elemento soggettivo del reato di falso in prospetto è costituito dal dolo specifico e consiste nella 
coscienza e volontà di ingannare i destinatari del prospetto, al fine di conseguire un ingiusto profitto, per 
sé o per altri. 
Il reato in esame rientra tra i reati di pericolo e, pertanto, si consuma con la sola esposizione di false 
informazioni o mediante l’occultamento di dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i destinatari del 
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prospetto. 
 

* 
 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale (abrogato art. 

2624 c.c. cfr. ora art. 27 d.lgs 39/2010) 

“1. I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 

nelle  relazioni o in altre comunicazioni, con  la  consapevolezza  della  falsità  e l'intenzione  di  ingannare 

i destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo  

ad  indurre  in errore i destinatari delle comunicazioni sulla  predetta  situazione, sono  puniti,  se  la  

condotta  non  ha  loro  cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino a un anno.  

2. Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni,  

la  pena  è  della reclusione da uno a quattro anni.  

3. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di 

interesse  pubblico  o  di  ente sottoposto a regime intermedio, la pena è della reclusione da uno  a cinque 

anni.  

4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di 

interesse pubblico o di un ente sottoposto a regime intermedio per denaro o altra  utilità data o promessa, 

ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società assoggettata a 

revisione, la pena di cui al comma 3 è aumentata fino alla metà.  

5. La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi da' o promette l’utilità nonché' ai direttori generali e ai 

componenti  dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di  interesse pubblico o 

dell'ente sottoposto a regime intermedio assoggettati a revisione legale, che abbiano concorso a 

commettere il fatto”. 

 

Trattasi di ipotesi di falso prevista a carico dei responsabili della revisione legale che prevede il dolo 

specifico di ingiusto profitto, la consapevolezza della falsità, oltreché l’intenzione di ingannare i destinatari 

delle comunicazioni. 

 
* 

 

False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.lgs 19/2023) 
“1. Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui 
all'articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende dichiarazioni false 
oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
2. In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l'applicazione della pena 
accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale”. 

 
L’art. 54 del d.lgs 19/2023 introduce il delitto di "False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato 

preliminare" (con riferimento, appunto, al certificato preliminare nella fusione transfrontaliera, disciplinato 

dall'art. 29), che diventa (art. 55) anche un nuovo reato-presupposto, nell’ambito della responsabilità 

penale-amministrativa degli enti, ex d.lgs. n. 231/2001: art. 25-ter, comma 1, lettera s-bis). 

Le disposizioni previste dal d.lgs. n. 19/2023, salvo che sia diversamente disposto, hanno effetto a 

decorrere dal 3 luglio 2023 e si applicano alle operazioni transfrontaliere e internazionali nelle quali 

nessuna delle società partecipanti, alla medesima data, ha pubblicato il progetto. Le fusioni 

transfrontaliere precedenti continuano invece ad essere regolate dal d.lgs. n. 108/2008 (art. 56). 
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3. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

 

3.1. Il sistema organizzativo in generale 

 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, i Dipendenti e gli 

Organi Sociali devono adottare e rispettare: 

1) il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la 

documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale 

aziendale e organizzativa; 

2) le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo 

di gestione di ASTEM S.p.A.; 

3) il sistema disciplinare; 

4) in generale, la normativa applicabile. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i 

principi contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, quivi 

integralmente trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le linee guida emanate dall’ANAC; 

f) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi previsti 

dai sistemi di Governance in essere; 

g) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a 

mitigare il rischio di reato; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dalle unità organizzative 

competenti e dai superiori gerarchici. 

 

3.2. Principi generali di comportamento 

 

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali (in 

via diretta) e dei lavoratori dipendenti e dei consulenti di ASTEM S.p.A. (limitatamente 

rispettivamente agli obblighi contemplati nelle specifiche procedure e agli obblighi 

contemplati nelle specifiche clausole contrattuali) di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate 

(art. 25-ter del d.lgs. 231/2001); 

• violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente parte speciale. 

 

La presente Parte Speciale comporta, conseguentemente, l’obbligo a carico dei 

soggetti sopra indicati di rispettare scrupolosamente tutte le leggi vigenti ed in 

particolare di: 

1) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 
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delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate 

alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire 

al socio ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società; 

2) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità 

ed effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori 

e dei terzi in genere; 

3) assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione 

sociale previsto dalla legge nonché la libera e corretta formazione della 

volontà assembleare; 

4) evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false sulla 

Società.  

 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci 

o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti 

alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società; 

b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società; 

c) restituire conferimenti al socio o liberarlo dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei 

casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

d) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva; 

e) acquistare o sottoscrivere azioni proprie fuori dai casi previsti dalla legge, con 

lesione all’integrità del capitale sociale; 

f) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

g) procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo 

azioni per un valore inferiore al loro valore nominale; 

h) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento 

dell’attività di controllo da parte del socio, dell’Organo di Sorveglianza; 

i) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o 

altri comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio, aventi ad oggetto 

la situazione economica, finanziaria, patrimoniale della Società; 

j) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al 

vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, 

patrimoniali o finanziarie della Società. 
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4. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI REATI SOCIETARI" AI FINI DEL 

D.LGS.231/2001 

 

ASTEM S.p.A.: 

1) cura, a fronte di corrispettivi erogati direttamente dai Comuni soci: 

- Gestione del verde pubblico; 

- Gestione del calore negli immobili comunali; 

- Gestione dei servizi di portierato, di URP, di accoglienza presso il Tempio 

Civico dell’Incoronata. 

2) svolge inoltre per il Comune di Lodi, con rilevazione diretta a proprio conto 

economico di alcuni tributi locali, la gestione della riscossione di questi ultimi. 

3) dispone di una significativa gestione immobiliare, in particolare rivolta sia 

all’alienazione sia alla locazione, e di partecipazioni di minoranza in A2A, 

paritaria rispetto al socio privato in Sporting Lodi (gestione di impianti natatori e 

sportivi), di maggioranza assoluta in AFC (gestione di farmacie comunali) 

I reati sopra descritti possono realizzarsi, a vantaggio di ASTEM S.p.A., in relazione 

all’indebita determinazione di rappresentare una situazione economico – finanziaria – 

patrimoniale della stessa ASTEM S.p.A. artatamente migliore del reale (ad esempio a 

livello di bilancio di esercizio o di rendicontazioni periodiche, a titolo meramente 

esemplificativo attraverso la capitalizzazione di costi in assenza dei necessari 

presupposti, o addirittura attraverso la mancata rilevazione ed esposizione di fatture 

passive, a parità di corrispettivi comunali erogati) e dalla volontà di non consentire 

attività di verifica (si pensi all’esercizio del c.d. controllo analogo da parte del Comune 

affidante, all’attività istituzionale dei Revisori dei Conti e del Collegio Sindacale, e 

simili). 

La situazione sopra descritta potrebbe anche riferirsi all’indebita restituzione di riserve 

ai Comuni soci o alla distribuzione di dividendi, in relazione ad utili esposti in 

corrispondenza di situazioni reddituali non veritiere e corrette. 

I reati in questione potrebbero peraltro realizzarsi anche con modalità opposte rispetto 

a quelle sopra descritte; ad esempio, al fine di far figurare minori canoni da parte del 

Comune di Lodi (per la gestione dei tributi locali di cui sopra), o anche la fine di 

ottenere artatamente corrispettivi di esercizio per tutte le attività sopra sub 1) 

potrebbero essere adottati accorgimenti di alterazione dei risultati a peggioramento dei 

risultati, ma a vantaggio dell’azienda (ad esempio, rilevando accantonamenti a fondi in 

assenza dei necessari presupposti, anticipando la rilevazione e l’esposizione di costi e 

/ o posticipando ricavi rispetto alla competenza temporale). 

Con riferimento alla mancata comunicazione di conflitti di interesse (ad esempio da 

parte di Amministratori), sussiste il rischio che detti Amministratori, se in situazione di 

non comunicato conflitto nell’assunzione di determinate decisioni di ASTEM S.p.A., 

migliorino o peggiorino artatamente il risultato economico secondo convenienza. 

La verifica sulla continuità e sulla coerenza dell’attività dei Revisori Legale dei Conti e 

del Collegio Sindacale, oltre che verifiche dirette nel merito, costituiscono il presidio 

alla commissione di detti reati. 

Gli organi / ruoli maggiormente coinvolti nell’ambito dei processi che possono generare 

i reati in questione sono gli Amministratori, gli Organi di Revisione e Controllo, l’Area 

Amministrativa – Finanziaria. 
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Ai fini del presidio dei reati in questione, opera un meccanismo di segregazione delle 

responsabilità: l’istruttoria, l’approvazione, l’esecuzione, la rendicontazione, il controllo 

di processi ed operazioni debbono essere collocati in capo a soggetti (il più possibile) 

diversi, ai fini di mantenere un reciproco equilibrio tra soggetti, a prevenzione della 

commissione dei reati in questione. 

 

In questo contesto, assume notevole rilevanza l’attività di revisione contabile che deve 

essere svolta, oltre che relativamente al bilancio di esercizio, anche in corrispondenza 

del bilancio semestrale (30 Giugno) di ASTEM S.p.A.. 

Ai fini del presidio della commissione dei reati in questione, assume rilevanza 

l’implementazione e la valutazione dell’estensione dell’attività di revisione anche agli 

strumenti di programmazione economico – finanziaria (budget annuale in termini di 

strumento obbligatorio anche ai fini del cd controllo analogo in house ex art 16 DLgs 

175/2016; preventivo di tesoreria a frequenze elevate con riferimento alla gestione 

della liquidità di breve e brevissimo termine); inoltre, a richiesta, la frequenza 

dell’attività di revisione contabile potrebbe essere effettuata anche rispetto a situazioni 

contabili infrannuali di maggiore frequenza. 

Si noti inoltre che la Società, in quanto agente contabile rispetto al Comune di Lodi, è 

tenuta altresì al rispetto dei relativi obblighi di rendicontazione. 

Si rinvia infine a quanto evidenziato per l’art 24 DLgs 231 / 2001 

 

Nello specifico, le attività sensibili individuate, in riferimento ai Reati Societari richiamati 

dall’art. 25-ter del d.lgs. 231/2001, sono le seguenti: 

 

(i) predisposizione di bilanci, relazioni, comunicazioni sociali in genere, 

nonché adempimenti di oneri informativi destinati al mercato; 

(ii) gestione dei rapporti con gli organi di controllo; 

(iii) operazioni relative al capitale sociale: gestione dei conferimenti, dei beni 

sociali, degli utili e delle riserve, operazioni sulle partecipazioni e sul 

capitale; 

(iv) comunicazioni al mercato; 

(v) comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assemblee e riunioni 

Consiglio di Amministrazione; 

(vi) principi generali di controllo 

 

Principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate 

per strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

• segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di 

separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; 

• esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni 

aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, 

modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante; 

• poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono:  

i) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di 



D. Lgs. 231/01 – Protocollo Reati Societari  ASTEM S.p.A. 

 

15 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
ti S

o
c

ie
ta

ri  –
 D

. lg
s

. 2
3

1/0
1 

approvazione delle spese;  

ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e 

svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche 

tramite appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere 

disciplinati in dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di 

cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate. Infine, nei confronti di 

terze parti contraenti (es.: collaboratori, consulenti, partner, fornitori, ecc.), 

identificate anche in funzione di specifici criteri di importo e significatività della 

fornitura e coinvolte nello svolgimento di attività a rischio rispetto ai reati 

societari e che operano per conto o nell’interesse di ASTEM S.p.A., i relativi 

contratti, secondo precisi criteri di selezione definiti nel presente Modello, 

devono: 

a) essere definiti per iscritto, in tutte loro condizioni e termini; 

b) contenere clausole standard al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001 

(ovvero, se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto 

della normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a 

comportamenti configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti 

dal Decreto); 

c) contenere apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di 

essere a conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, 

se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della 

normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti 

configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti dal Decreto) e 

di impegnarsi a tenere comportamenti conformi al dettato della norma; 

d) contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione 

da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si 

tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della 

normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti 

configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti dal Decreto) 

(es. clausole risolutive espresse, penali). Si vedano al riguardo gli esempi 

riportati nel paragrafo precedente. 
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5. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLE 

REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo 4, oltre che dei 

principi generali contenuti nella parte generale del presente Modello e dei principi 

generali di controllo, nel disciplinare le fattispecie di attività sensibili di seguito descritte, 

dovranno essere osservati anche i seguenti principi di riferimento. 

 

(i) Predisposizione di bilanci, relazioni, comunicazioni sociali in genere, 

nonché adempimenti di oneri informativi destinati al mercato 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• funzioni interne di ASTEM S.p.A. coinvolte nelle diverse fasi di predisposizione 

del Bilancio e delle altre relazioni; 

• modalità, tempi ed Enti coinvolti nella programmazione delle attività di chiusura; 

• funzioni coinvolte nella redazione dei documenti allegati al Bilancio (Nota 

Integrativa e Relazione sulla Gestione); 

• modalità di trasmissione formale dei dati; 

• la previsione di riunioni periodiche, possibilmente settimanali o bisettimanali, dei 

responsabili amministrativi con il Commercialista per la verifica della contabilità, 

delle registrazioni e delle valutazioni; 

• la previsione di almeno una riunione tra Commercialista, i revisori, il collegio 

sindacale e l’Organismo di Vigilanza prima dell’approvazione del progetto di 

Bilancio da sottoporre all’Assemblea, che abbia per oggetto tale documento, 

con stesura del relativo verbale. 

 

Inoltre, lo svolgimento dell’attività prevede:  

- la definizione delle principali fasi nelle quali si articola l’attività in oggetto, quali:  

- la gestione della contabilità generale;  

- la valutazione e stima delle poste di bilancio;  

- la redazione del bilancio civilistico e delle situazioni contabili infrannuali;  

- la predisposizione della documentazione relativa agli adempimenti fiscali;  

- la definizione e la diffusione al personale coinvolto in attività di predisposizione 

del bilancio, di norme che definiscano con chiarezza i principi contabili da 

adottare per la definizione delle poste di bilancio e le modalità operative per la 

loro contabilizzazione. Tali norme devono essere tempestivamente integrate / 

aggiornate dalle indicazioni fornite dall'ufficio competente sulla base delle novità 

in termini di normativa civilistica e diffuse ai destinatari sopra indicati;  

- la definizione di regole e responsabilità finalizzate alle verifiche dei valori di 

bilancio con specifici riferimenti alle attività di controllo sull’informativa finanziaria;  

- la definizione di istruzioni rivolte alle Funzioni con cui si stabilisca quali dati e 

notizie debbano essere forniti alla Funzione Controllo, Amministrazione e 
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Finanza in relazione alle chiusure annuali e infrannuali, con quali modalità e la 

relativa tempistica;  

- l’acquisizione da parte di ASTEM S.p.A. della lettera che attesti la veridicità e la 

completezza delle informazioni fornite ai fini della redazione del bilancio 

consolidato e la previsione del medesimo sistema di attestazione per il bilancio 

civilistico della Società;  

- lo svolgimento di una o più riunioni tra la società di revisione, il Collegio 

Sindacale, l’Organismo di Vigilanza, il responsabile contabilità e il CFO prima 

della seduta del Consiglio di Amministrazione per l’approvazione del bilancio, che 

abbiano per oggetto la valutazione di eventuali criticità emerse nello svolgimento 

delle attività di revisione;  

- l’obbligo di inoltrare all’ufficio amministrativo, eventuale richiesta motivata di 

modifica ai dati contabili da parte della Funzione che li ha generati. Deve essere, 

inoltre, data adeguata giustificazione, documentazione e archiviazione di 

eventuali modifiche apportate alla bozza di bilancio/situazioni infrannuali;  

- lo svolgimento, oltre che alle Funzioni/Strutture coinvolte nella redazione del 

bilancio e dei documenti connessi, di attività di formazione di base (in merito alle 

principali nozioni e problematiche giuridiche e contabili sul bilancio) alle 

Funzioni/Strutture coinvolte nella definizione delle poste valutative del bilancio;  

- l’utilizzo di un sistema (anche informatico) per la trasmissione di dati e 

informazioni alla funzione/struttura responsabile con procedure specifiche per la 

gestione degli accessi, con procedure, che consentano la tracciabilità dei singoli 

passaggi, l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema e la 

rilevazione degli accessi non autorizzati;  

- l’attribuzione di ruoli e responsabilità, relativamente alla tenuta, conservazione e 

aggiornamento del fascicolo di bilancio e degli altri documenti contabili societari 

(ivi incluse le relative attestazioni) dalla loro formazione e approvazione 

dell’ipotesi di progetto di bilancio del Consiglio di Amministrazione al deposito e 

pubblicazione (anche informatica) dello stesso, successiva all’approvazione 

dell’Assemblea, e alla relativa archiviazione.  

Ai fini della mitigazione del rischio di commissione dei reati previsti dall’art. 25-ter del 

Decreto (reati societari) si intendono inoltre richiamati i principi di controllo relativi alle 

aree a rischio "rapporti con i clienti (c.d. ciclo attivo)” e “rapporti con i fornitori (c.d. ciclo 

passivo)” contenuti nella parte sociale, protocollo “corruzione privata” del presente 

modello. 

In particolare, lo svolgimento dell’attività prevede altresì:  

▪ esistenza di controlli e le modalità di registrazione delle fatture ricevute/emesse;  

▪ esistenza di regole formalizzate nei contratti infragruppo per la gestione della 

fatturazione tra le società del Gruppo;  

▪ utilizzo di adeguati sistemi informativi aziendali gestionali, per la gestione delle 

attività relative alla fatturazione attiva e passiva e ai relativi incassi e pagamenti, 

che garantiscono la registrazione di tutte le fasi del processo che comportano la 

generazione di un costo/ricavo e che non consentono di emettere/registrare la 

fattura attiva/passiva e di perfezionare il relativo incasso/pagamento senza 

adeguato supporto documentale;  
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▪ la definizione e regolamentazione dei processi amministrativo-contabili della 

società nell'ambito di un modello di Governo e Controllo che garantisce la 

definizione dei ruoli, degli strumenti e delle modalità operative relative a tali 

processi e che preveda verifiche periodiche sull'attendibilità dei controlli previsti 

sulle principali fasi dei processi;  

▪ il divieto di utilizzo del contante o altro strumento finanziario al portatore, per 

qualunque operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro 

utilizzo di disponibilità finanziarie, nonché il divieto di utilizzo di conti correnti o 

libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia. Eventuali eccezioni 

all’utilizzo di denaro contante o di altro strumento finanziario al portatore sono 

ammesse per importi modesti e sono disciplinate con specifica procedura (es. 

procedura piccola cassa);  

▪ il divieto di accettare ed eseguire ordini di pagamento provenienti da soggetti non 

identificabili, non presenti in anagrafica e dei quali non sia tracciabile il pagamento 

(importo, nome/denominazione, indirizzo e numero di conto corrente) o qualora 

non sia assicurata, dopo l’esecuzione di controlli in sede di apertura/modifica di 

anagrafica fornitori/clienti a sistema, la piena corrispondenza tra il nome del 

fornitore/cliente e l’intestazione del conto su cui far pervenire/da cui accettare il 

pagamento;  

▪ che i pagamenti siano effettuati: (a) previa autorizzazione scritta del Gestore del 

Contratto che attesterà l’avvenuta prestazione e/o il verificarsi delle condizioni 

previste nel Contratto in ordine al pagamento del corrispettivo, (b) solo a fronte di 

fatture o richieste di pagamento scritte della controparte e secondo quanto stabilito 

nel Contratto.  

 

(ii) Gestione dei rapporti con gli organi di controllo 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio. 

La regolamentazione dell’attività di gestione dei rapporti con la società di revisione 

prevede: 

• una esatta individuazione dei responsabili delle attività di ricezione, raccolta, 

consolidamento e trasmissione dei dati e delle informazioni richieste dagli 

organi sociali e dalla società di revisione, nell’ambito delle funzioni coinvolte 

nella fattispecie di attività sensibile, nel rispetto del principio di segregazione dei 

compiti; 

• la previsione di specifici sistemi di controllo che garantiscano la provenienza e 

la verifica della veridicità e della completezza dei dati, anche mediante il 

confronto con i dati e le informazioni contenute in documenti e/o atti già 

comunicati a detti soggetti; 

• l’obbligo di indire specifiche riunioni di condivisione dei dati e/o delle 

informazioni trasmesse, al fine di garantire che le stesse siano comprensibili dai 

soggetti che esercitano il controllo e l’obbligo di verbalizzazione delle relative 

statuizioni; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte nel processo e la 

documentazione e tracciabilità dei singoli passaggi, nell’ottica della massima 
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collaborazione e trasparenza; 

• l’obbligo di fornire, con la massima completezza, trasparenza, accuratezza, 

veridicità e tempestività, tutti i dati, le informazioni e i documenti richiesti dal 

revisore o dal Collegio Sindacale; 

• criteri di selezione della società di revisione contabile e norme per mantenere 

l'indipendenza del revisore o della società di revisione, nel periodo del mandato; 

• la formalizzazione delle risultanze delle principali riunioni tenute con le società 

di revisione (ad esempio: quelli di apertura e chiusura lavori). 

 

(iii) operazioni relative al capitale sociale: gestione dei conferimenti, dei 

beni sociali, degli utili e delle riserve, operazioni sulle partecipazioni e 

sul capitale 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio, Gestione adempimenti in materia societaria. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• una chiara identificazione di ruoli e responsabilità relativamente alla valutazione 

dell’operazione, predisposizione della documentazione destinata agli organi 

sociali; 

• il controllo della documentazione a supporto delle delibere degli Organi Sociali; 

• l’esistenza di regole di gestione delle operazioni di valutazione, autorizzazione e 

gestione delle operazioni sul capitale; 

• l’archiviazione degli atti di delibera e relativi documenti a supporto predisposti. 

 

(iv) comunicazioni al mercato 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio; comunicazioni sociali. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• i soggetti autorizzati a fornire informazioni al mercato; 

• la tipologia di informazioni; 

• la tracciabilità delle informazioni fornite all’esterno. 

 

(v) comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assemblee e riunioni 

Consiglio di Amministrazione 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Gestione adempimenti in 

materia societaria. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• devono essere strettamente osservate le norme di legge e statutarie sul 

funzionamento delle assemblee e delle riunioni del Consiglio di 

Amministrazione; 

• devono essere adottate regole per l’esercizio: devono essere definite regole 

formalizzate per il controllo dell'esercizio del diritto di voto e della raccolta ed 

esercizio delle deleghe di voto; 
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• deve esistere una disposizione aziendale chiara e formalizzata che identifichi 

ruoli e responsabilità, relativamente alla trascrizione, pubblicazione ed 

archiviazione del verbale di Assemblea. 

 

(vi) altre regole finalizzate alla prevenzione dei reati societari in genere 

 

Vengono inoltre adottati i seguenti presidi integrativi: 

• l’esistenza di direttive/norme comportamentali che prevedano l’obbligo di 

massima collaborazione e trasparenza nei confronti delle autorità pubbliche di 

vigilanza; 

• la tracciabilità e archiviazione nelle comunicazioni scritte alle autorità pubbliche 

di vigilanza nonché l’archiviazione delle richieste pervenute; 

• l’esistenza di adeguate misure di sicurezza per il trattamento informatico dei 

dati, quali quelle previste dal d.lgs. 196/2003, del Regolamento UE 2016/679 e 

dalle best practice internazionali; 

• esistenza di vincoli formalizzati (es. procedure o circolari interne, clausole 

contrattuali) per il mantenimento della massima riservatezza per quanto 

riguarda dati/informazioni/documenti acquisiti da dipendenti e/o 

consulenti/collaboratori esterni nel corso dell’attività svolta per la Società. 
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6. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività di ASTEM S.p.A. potenzialmente a rischio di compimento dei 

Reati Societari che sono state incluse nel piano di lavoro approvato dall’Organismo 

stesso, in funzione della valutazione del rischio assegnata in sede di predisposizione 

del Modello e nel corso dei suoi successivi aggiornamenti.  

Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai 

principi espressi nel presente documento e, in particolare, alle procedure interne in 

essere e a quelle che saranno adottate in attuazione del presente documento. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce di detti controlli all’Organo Amministrativo. 
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7. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, ASTEM S.p.A. assicura ampia diffusione alle 

procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e connessi ed 

un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in merito. 
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8. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali 

e nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema 

disciplinare adottato da ASTEM S.p.A.. 

 
 


